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◆L’italianista più che direttore
è il vero deus ex machina
del monumentale progetto Einaudi

◆Un’impresa scientifico-editoriale
che registra una trasformazione
dell’identità sociale dei lettori
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●■IN BREVE

Eccidio
di Sant’Anna
■ «Elementiutiliall’accertamento

dellaverità»sull’eccidiodiSan-
t’AnnadiStazzema(Lucca),dove
adoperadeinazistifuronotrucida-
ti560civili,potrannoveniredal
«cosiddettoarchivioCalderini», la
documentazioneacquisitanel-
l’ambitodelprocedimento«Argo
16»dissequestratail16marzo
scorso.L’hadettoilvicepresidente
delConsiglioSergioMattarella,
aggiungendoche«laconsistenza
documentaledell’archivioela
conseguenteonerositàdellericer-
chepotràconsentiredidisporredi
informazionisolotraalcunimesi».

Rimini
e Fellini
■ MaddalenaFellini,sorelladiFede-

rico,hadecisodifondareunnuovo
istitutofelliniano, inpolemicacon
ilcomunediRiminichefaparte
dellaFondazioneFellinidaleipre-
sieduta. Ilsindacodellacittà,Al-
bertoRavaioli,harispostodicen-
dosistupitodelladecisione.Anzi,
haaccusatol’attualedirettoredella
Fondazione(GianfrancoAngeluc-
ci)diavergestitoconmetodiauto-
ritariefrettolosi l’interapartita.E
questospiegherebbe,insiemeai
«continuicambiamentidiideee
posizioni»dapartediMaddalena
Fellini, l’impossibilitàdiraggiun-
gereunaccordoinunavicenda
tantocomplessa.Comunque,nel-
l’interessedellamemoriadelmae-
stro,bisognerà,haaffermatoilpri-
mocittadinodiRimini,cercare
«ancoraunavoltailconsensoela
collaborazionedellafamigliaFelli-
ni».

Arte
al cinema
■ Unfilmatoinbiancoenerodipo-

chisecondisièaggiudicatol’edi-
zione1999delTurnerPrize, ilpre-
stigiosopremiobritannicoperl’ar-
tecontemporanea.Lospezzone-
unriferimentoaunfilmmutocon
BusterKeaton-si intitola«Dead
Pan»emostral’autoreSteve
McQueencherimaneincolume
nonostanteilmurodiunacasagli
siaappenacadutoaddosso.Se-
condolagiuria,ilcuipresidenteera
ildirettoredellaTateGallerydi
LondraSirNicholasSerota, l’opera
èstatasceltaperché«pienadipoe-
sia,dichiarezzaedi intensitàemo-
tiva»,manontutti lapensanocosì.
ChrisSmith,ministroperlacultura
delgovernoBlair,peresempio,
nonerapresenteallacerimonia:
unsegnodiprotestacontroun
gruppodifinalistiche,secondoil
ministro,èstatoselezionato«solo
perfarescalpore».

Giocattoli
al bando
■ Scattailbandod’urgenzaperigio-

cattoli inpvcnell’UnioneEuropea.
PerGreenpeaceèuna«importan-
tevittoria»masiccomeinegozian-
tinonsonoobbligatiarimuoverei
prodottigiàpresentisugliscaffalie
ildivietononcomprendequelli in
pvcmorbidoperbambinisottoi
treanni,megliononcomprare
giocattolisenonrecantietichette
dovesievidenzi l’assenzadiPvc.

L’accademia eversiva
del critico Asor Rosa
Uno «zapping» sulle opere letterarie italiane
NICOLA MEROLA

D opo diciassette anni di uscite
quasi regolarmente periodi-
che, ogni nuovo volume del-

la «Letteratura italiana» Einaudi,
giunta al ventiduesimo tomo e alla
sesta serie, costituisce la gradita con-
ferma di un’aspettativa. A maggior
ragione quando rende disponibile
uno strumento utile e ben fatto co-
me questo «Dizionario delle opere»
(di cui è comparso il primo volume,
A-L, da «A ciascuno il suo» di Scia-
scia a «Lusus» di Andrea Navagero,
695 pagine, 150 mila lire), un cano-
ne allargato che ricomprende sinte-
ticamente e contestualizza quello ri-
stretto consegnato ai quattro volu-
mi in cinque tomi delle «Opere».

Per il momento ci limitiamo a ri-
levare la rispondenza delle voci ai
piani criteri enunciati nelle premes-
se di Asor Rosa e di Inglese; tutto dei
maggiori, solo l’opera più significa-
tiva dei minimi, quelle principali
per gli altri, niente per coloro che
non meritano di trovare spazio
nemmeno negli oltre duemila lotti
disponibili. E pazienza se di Sciascia,
l’autore del primo libro schedato,
non compaiono testi decisivi. O se,
a meno di recuperi consentiti dal-
l’ordine alfabetico, del tutto assente
sembra Pierro. Non sarebbe un «pe-
lo nell’uovo», ma non potrebbe infi-
ciare quanto di buono già salta agli
occhi. Ogni apprezzamento sarebbe
però ancora più parziale, se non ri-
guardasse l’ispirazione che da un ca-
po all’altro sostiene tutta l’opera e
legittimamente consente al suo pro-
motore di rivendicarne la progettua-
lità, in polemica con chi invece, an-
che solo sopraffatto dalle dimensio-
ni, ne lamenta la crescita casuale.

Il bello è che il progetto non si ve-
de, per gli stessi motivi che induco-
no noi a evidenziarlo e a sottoli-
nearne la portata: esso continua a
contraddire quanto sapevamo o cre-
devamo di sapere su Alberto Asor
Rosa, che della «Letteratura italiana»
è più il deus ex machina, l’architetto
e l’inquilino, che il direttore. Nono-
stante la notorietà da lui precoce-
mente raggiunta non solo in campo
letterario (ha rappresentato un non
banale punto di riferimento dentro
la Sinistra), varrà dunque la pena di
rievocare brevemente il suo percor-
so di studioso, da «Scrittori e popo-
lo» (1965, un libro contro il confor-
mismo populista) a «Fuori dall’Occi-
dente» (1992, contro il conformi-
smo della globalizzazione: immesso,
non senza già qualche polemica, nel
Dizionario), passando attraverso la
«Sintesi di storia della letteratura ita-

liana» (1973, tranciante nei giudizi,
ma provocatoria sin dalla formula e
dalla snellezza); «La cultura della
Controriforma» (1974, accusata di
retrodatare opportunisticamente le
ragioni del «compromesso storico»);
«La cultura» (1975), un intero tomo
tra quelli dedicati dalla «Storia d’Ita-
lia» Einaudi al periodo «Dall’Unità a
oggi», in cui il respiro stesso della ri-
costruzione e l’audace coinvolgi-
mento di ogni specie di sapere risul-
tavano una sfida intollerabile all’or-
dinaria amministrazione storiografi-
ca. E ancora «Le due società» (1977,
una tesi esplosivamente controcor-
rente), nonché, per venire a tempi
recenti e tornare come si dice a
bomba, il gran lavoro di regia in
pubblico, come al solito tutto «im-
peto» e niente «rispetto», affidato
proprio alla «Letteratura italiana» e
ora parzialmente raccolto in forma
autonoma, «Genus italicum»
(1997).

Asor Rosa è stato il critico delle
verità laceranti quasi metodicamen-
te perseguite, ma anche pragmatica-
mente tradotte in termini istituzio-
nali, con una strategia che ha sem-
pre saputo mettere a frutto la conti-
nuità territoriale di letterario e poli-
tico, giocandoli l’uno contro l’altro
(«contro» è una parola chiave della
strategia e dello stratega che diresse
«Contropiano») e, poiché non rima-
neva prigioniera nemmeno di un
precostituito anticonformismo, co-
gliendoci ogni volta di sorpresa.
Possibile che l’intelligenza più spre-
giudicata della nostra letteratura ab-
bia infine legato così stabilmente il
suo nome a un’impresa scientifica
ed editoriale avventurosa come una
rendita di posizione, agile come un
cantiere aperto e rubricabile tra la si-
stemazione storiografica, la divulga-
zione e la ricerca erudita? O siamo

in presenza di
una mera opera-
zione commer-
ciale?

Eppure i più
attenti «sui-
veurs» dell’im-
presa, neanche
sapessero me-
glio di Asor Rosa
il fatto suo, già
azzardano che la
tappa successi-
va, anziché al-

l’annunciato incrocio tra i dizionari
delle opere degli autori, mirerà al ca-
none ristretto di questi ultimi, cioè a
una declinazione del «corpus» della
nostra letteratura sul paradigma dei
personaggi principali, secondo la lo-
gica esaustivamente combinatoria
che sembra presiedere all’impresa.

Analogamente, dopo istituzioni, ge-
neri, questioni, storie regionali e
speciali, autori e opere, nulla viete-
rebbe di mischiare di nuovo le carte
in una storia complessiva, in un’en-
ciclopedia, in un lessico. Sotto una
suggestione così fertile, ci deve esse-
re per forza qualcosa. Vuoi vedere
che Asor Rosa è riuscito ancora una
volta a rompere l’assedio dei condi-
zionamenti accademici e a trasfor-
mare in un’opera d’invenzione asso-
luta, anarchica e irriverente, persino
un complesso monumental-rateale
come questo?

Che si tratti di un autentico pro-
getto scientifico-culturale, lo dimo-
strano ormai i fatti. Quando Asor
Rosa si compiace della possibilità e
anzi della godibilità di «una lettura
estensiva e disinteressata» delle voci
del «Dizionario delle opere», non
indulge al trionfalismo, ma registra
una trasformazione dei gusti e dell’i-
dentità sociale dei lettori speciali
che sono i destinatari della sua ini-
ziativa, ben sapendo di essere stato
tra i pochi che hanno colto sul na-

scere e assecondato quella trasfor-
mazione. Se non prendiamo un ab-
baglio, è un’intuizione politica che
ha preceduto l’originalissima identi-
ficazione di una platea di lettori in-
formati, sempre una minoranza ma
già quasi un ceto, nella quale gli
stessi letterati di professione, che ne
fanno parte volenti o nolenti, non
disdegnano di intrattenere con il sa-
pere, e persino con i propri ferri del
mestiere, un rapporto regressivo.
Con un rituale e benefico sforzo di
semplificazione, in esso confluisco-
no la ripetizione più o meno variata,
la riverbalizzazione e la riorganizza-
zione del saputo, la riduzione della
conoscenza a compilazione e con-
sultazione, cioè a una serie di con-
sultazioni, e, parallelamente, quella
della lettura a «zapping», la subordi-
nazione infine - ma questo è un al-
tro argomento - di tutto lo scibile al-
le leggi della comunicazione e della
comunicazione alla letteratura.

Accanto al poco e bene dell’infor-
mazione rifinita e al piacere intellet-
tuale della sintesi, si aprono pro-

spettive cruciali e pressoché illimita-
te a una nuova comprensione. Forse
Asor Rosa non regala niente alla
nuova intellettualità, ma si limita a
riconoscere in essa le radici della sua
stessa spregiudicatezza.

Abbia o meno
la «Letteratura
italiana» Einau-
di influito sulla
parallela margi-
nalizzazione
delle riviste let-
terarie cui con-
cretamente su-
bentrava coniu-
gando periodici-
tà regolare e ma-
teria organizza-
ta, resta indiscu-

tibile il potere di attrazione che essa
ha esercitato sulla comunità scienti-
fica, più spingendo all’emulazione
che assumendo altri maestri e ap-
prendisti nella propria affollata
«bottega». Tali esiti non sono fortui-
ti. Li dobbiamo a una straordinaria
passione per l’intelligenza e per il sa-

pere, presi di petto, con il consueto
piglio (ma anche incredibilmente
vagheggiati), da chi vuole tornare
ad aprirsi una strada, quando e per-
ché non si sa come, verso la dimen-
sione politica, e crede di averla tro-
vata mettendo le competenze spe-
cialistiche al servizio di quella che
ora non possiamo più liquidare co-
me divulgazione, non foss’altro per-
ché ha dimostrato di non essere né
tautologica né fantasiosa. L’alterna-
tiva però - Asor Rosa non ce ne vo-
glia, ma la sottigliezza pecca spesso
d’ingenuità - è che la «Letteratura
italiana» miri davvero a restituire (il
verbo è suo) secondo tutti gli ordini
e le configurazioni possibili il «cor-
pus» dei dati raccolti, intrecciando
carole ansiose e festanti intorno al
testo assente, nella speranza che il
tragitto compiuto sia reversibile e al-
la fine riesca a farlo riapparire. Quel-
la di Asor Rosa è una letteratura di
opere andate perdute (certo non
materialmente): ne restano le cita-
zioni e il ricordo di grammatici e
eruditi.

L’INTERVISTA

Ora anche l’Estetica
ha il suo Dizionario
DORIANO FASOLI

Abbiamo chiesto a Paolo D’Angelo, docente di
Estetica all’Università di Messina e autore, tra l’al-
tro, del volume “Simbolo e arte in Hegel”, perché
ha sentito oggi la necessità di offrire al lettore il
primo “Dizionario di estetica” in lingua italiana
(pubblicato da Laterza). Uno strumento utilissi-
mo, agile (poco meno di 350 pagine), destinato
non solo agli studiosi ma a chiunque si interessi
al mondo dell’arte. “Potrei cavarmela dicendo
che un’opera del genere mancava” - risponde -,
”mentre esistono da tempo dizionari di estetica
nelle maggiori lingue (in inglese è uscita da poco
addirittura un’enciclopedia in quattro volumi).
Ma sarebbe una risposta valida solo sul piano, di-
ciamo così, commerciale”.

Per lei e per l’altro curatore Gianni Carchia
qualiragionidiordineculturalehannoconta-
to?

«Nelle discipline filosofiche, non sempre i manuali
e le storie rappresentano i mezzi migliori per com-
prendere iproblemieffettivi,mentreunbuondizio-
nariopermettespessodientraresubitoneipuntine-
vralgici di una questione. Nicola Abbagnano ha
scritto sia una fortunata Storia della Filosofia sia un
altrettantocelebreDizionario.Basandomisullamia
esperienza, noto che mentre leggendo la Storia non
sempre si capisce cosa avessero in mente i filosofi, il

Dizionario è una miniera di sollecitazioni per sco-
prire a quali interrogativi hanno cercato di rispon-
dere. Nel nostro caso, mi pare che voci come quelle
sul genio, il gusto, l’immaginazione, ci mettono su-
bito in grado di capire perché, ad esempio, tra Sei-
cento eSettecento si costituisce una riflessioneeste-
tica in senso moderno. In molte delle storie dell’e-
stetica non lo si capisce altrettanto bene. Inoltre un
dizionario consente di avvalersi per i singoli argo-
menti di un esperto: oltre ai curatori, le voci sono
state scritte da Stefano Catucci, Flavio Cuniberto,
ToninoGrifferoeStefanoVelotti».

Qualisonoicriteridellascelta?
«Abbiamo evitato di includere nel nostro lessico la
terminologia specialisticadelle arti: perquesto fine,
gli strumenti ci sono già. Abbiamo invece dato spa-
zio a quei concetti attraverso i quali si è stratificata
nel tempo la riflessione sulle arti, la bellezza, l’espe-
rienza estetica. Quindi nel Dizionario si trovano
nonsololecategorieconlequaliqualifichiamoino-
strigiudiziestetici(bello,brutto,sublime,pittoresco
ecc.), e i termini chiave della storia dell’estetica, ma
ancheiconcettifondamentalidelleprincipaliteorie
estetiche, le grandi correnti di pensiero (estetica fe-
nomenologica, marxista, analitica ecc.), e quelle
che strutturano la nostra conoscenza delle arti (ge-
neri,museo,critica).Daquestopuntodivistalascel-
ta è stata la più ampia possibile: un Dizionario non
deve essere un’opera di tendenza,madevedare spa-
zioatuttigliorientamentisignificativi».

Secondo Aldo Giorgio Gargani, in questi anni
l’Estetica illustra quella situazione fonda-
mentale incui l’uomosisforzadidareunafor-
ma al flusso dell’esperienza e al tempo stesso
constata lo scarto irriducibile tra questa for-
maelarealtàchelocirconda.Èd’accordo?

«Il problema a cui allude Gargani, in effetti, è uno
deipiùpresentineldibattitoattuale.Dopolastagio-
ne semiotica ci si è resi sempre più conto che il lin-
guaggio non è solo sistema, non è tutto formalizza-
bile. Da questo punto di vista mi pare, ad esempio,
che la riflessione di Emilio Garroni sull’estetica co-
mefilosofiadelsensoesulla impossibilitàdioggetti-
vare tutti gli aspetti della nostra esperienza rappre-
sentiunaconfermadell’attualitàdiquestitemi».

InchemisuralastoriafilosoficadelNovecento
italianocoincideconlavicendadell’estetica?

«Direi che proprio nel nostro secolo l’estetica si in-
treccia con la più generale riflessione filosofica con
un’intensità che è raro trovare altrove. Non c’è solo
il caso di Croce, che si è occupato di estetica tutta la
vita ed è arrivato alla filosofia attraverso l’estetica, o
diGentile, lacuiFilosofiadell’arterappresentaunri-
pensamentodituttoilsuosistema.Ancheneldopo-
guerra lariflessionesull’artehaconservato, inItalia,
unaforte improntateoretica,evitandodirestringer-
si a specialismo, e questo aspetto si è addirittura ac-
centuato negli ultimi anni, con lacrisidello struttu-
ralismo,chedanoiha trovatoecopiù sulpiano filo-
soficochesuquellodellacriticaletteraria».

■ SAPERE
E POLITICA
Un grande
lavoro di regia
in pubblico
tutto «impeto»
e niente
«rispetto»

■ CANTIERE
APERTO
Una «strategia»
che produce
molte
possibilità
di nuova
comprensione


